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Ai miei Dirigenti Scolastici,


passati, presenti e (forse) futuri.


 


Alla Scuola Pubblica.





 


“Le parole fanno più male delle botte. 


Ciò che è accaduto a me 


non deve più succedere a nessuno.”


 


(Carolina Picchio)


 


 


"- Ma io, forse, ho sintetizzato qualche concetto, 


ma la sostanza è quella...


- No, la sostanza... queste espressioni…


ah, non riesco nemmeno a ripeterle queste espressioni.


Noi dobbiamo essere insensibili. 


Noi dobbiamo essere indifferenti alle parole di oggi.


Guardi, se lei cambia queste... 


sono quindici, sono venti frasi...


- Sono sue!


- Chi parla male pensa male. E vive male.


Bisogna trovare le parole giuste,


 le parole sono importanti.


- Ma è tardi, e ormai l'intervista è in stampa."


- Trend negativo... 


 Io non parlo così, non penso così."


 


(Nanni Moretti - Palombella rossa)







 


PREMESSA


 


 


S'era a cocce e i ligli tarri 


girtrellavan nel pischetto, 


tutti losci i cencinarri 


suffuggiavan longe stetto. 


“Figlio attento al Giabervocco: 


ha gli artigli ed ha le zanne, 


ed attento, attento aI Tocco, 


e disprezza il frumio Stranne!”


 


(Lewis Carroll, Attraverso lo specchio)


 


 


La lingua, o, per meglio dire, il fatto linguistico, essendo patrimonio inscritto nel DNA degli umani, come gli umani nasce, evolve, spesso involve e muore.


 


Un qualsiasi messaggio linguistico, per passare efficacemente dall'emittente al destinatario ed essere correttamete decodificato, ha bisogno di un codice condiviso.


 


Se io sono italiano e voglio parlare con un russo, non potrò dirgli "sì o "no". Perché queste due parole non corrispondono al codice del mio interlocutore. Il quale, avendo a disposizione "da" e "niet", non le identifica. Quindi c'è bisogno di un codice in comune. Ad esempio una lingua veicolare, la cosiddetta L2. Oppure la gestualità.


 


Lewis Carroll queste cose le sapeva molto bene. E le metteva a testo travestendosi continuamente. Quello di Lewis Carroll era uno pseudonimo (si chiamava, all'anagrafe, Charles Lutwidge Dodgson). Era un sacerdote, un matematico, un bravissimo insegnante e si dedicava alla scrittura per puro diletto, come dovrebbe essere sempre. Certo, è universalmente noto per la sua narrativa, più che per il suo interesse e i suoi studi scientifici che, pure, furono copiosi. 


 


La lingua è patrimonio di tutti, e nessuno si può permettere di modificarla a proprio libero arbitrio, se non l'intero popolo che la parla, pena l'esclusione dalla comunità di parlanti a cui appartiene.


 


Per dimostrarlo, lo scrittore si inventa una poesia farlocca, infarcita di parole che non hanno un significato proprio. Certo, ce ne sono altre che sono pienamente intelligibili (figlio, artigli, zanne, ad esempio) ma il messaggio in sé non passa.


 


Alice, la protagonista del romanzo, la legge e alla fine dice:


 


"— Sembra bella (...), ma è piuttosto diffìcile a capire!"


 


Carroll, che deve essersi divertito non poco a far saltare i nervi ai suoi traduttori, non ha fatto altro che rendere in letteratura uno dei fondamenti della linguistica così come oggi la conosciamo.


 


La linguistica è una scienza ben strana e bizzarra. La si fa convenzionalmente nascere nel 1916, a Ginevra. Mentre il Pianeta sprofondava nella catastrofe della guerra mondiale, nella neutrale Svizzera usciva un libro curioso, il "Corso di Linguistica generale", a firma di Ferdinand de Saussure. Saussure era un borderline. Preferiva l'alcol alla docenza ma, soprattutto, scriveva pochissimo. Di lui si conservano pochissime e frettolose pagine di appunti manoscritti. Niente altro. E siamo certi che Saussure, quel libro, non ebbe mai a scriverlo.


 


Furono due suoi allievi, Albert Sechehaye e Charles Bally, a comporlo sulla base dei loro appunti studenteschi. Che, oltretutto, spesso differivano. Saussure non volle saperne né punto né poco di dare l'imprimatur all'opera. Il linguista italiano Riccardo Ambrosini ha dimostrato come Saussure non intendesse dire tutto quello che i suoi allievi misero a testo.


 


In realtà Saussure disse ben poche cose nella sua disordinata e cirrotica vita. Tra queste che la lingua è una istituzione sociale, appartenente all'insieme dei "fatti umani".


 


Ed è per questo che la fortissima connotazione di istituzione sociale è fondamentale per queste disincantate riflessioni: perché il cambiamento della lingua porta ripercussioni dirette sui fatti umani e sull'intera comunità.


 


Cambiare i codici significa fare un danno di proporzioni inimmaginabili, perché la lingua è un bene primario per ciascun essere umano. E come tale ineludibile.
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La scuola, l'istruzione, il mondo dell'apprendimento è una istituzione sociale. Che come tale ha il suo codice. O microlingua. O linguaggio settoriale che dir si voglia.


 


Questo codice, almeno nell'italiano parlato degli ultimi 150 anni, ha raggiunto una koiné, che significa maturità e diffusione radicata tra i parlanti.


 


I nomi e le espressioni che l'italiano usava normalmente per definire la scuola e il suo sistema erano cristallizzati nella nostra coscienza di parlanti. Tuttavia, specie durante gli ultimi tre decenni, tale bagaglio linguistico è andato trasformandosi creando nei parlanti un innegabile senso di disorientamento. Il disorientamento è la patologia psicologica, psichiatrica, clinica e sociale più diffusa.
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